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Dopo gli scontri all'Avana 

Pochi i visti USA 
Tra cubani 
e americani 

dura polemica 
Quattrocento ex detenuti in attesa di espatrio han­
no invaso la « sezione di interessi » statunitense 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Questa volta è stata pre­
sa di mira la « sezione di interessi » 
degli Stati Uniti: 400 ex prigionieri 
politici si sono rinchiusi nei locali 
< dell'ambasciata - ombra » americana. 
dopo violenti scontri con alcune mi­
gliaia di persone che appoggiano il 
governo cubano. La nuova giornata di 
tensione ha aperto questa volta un 
problema molto serio e delicato. Anche 
perché la « sezione di interessi > non 
è una sede diplomatica e non ha quin­
di nessuna autorità per concedere asi­
lo. Questi ultimi avvenimenti hanno 
provocato dure reazioni e reciproci 
scambi di accuse fra i governi del­
l'Avana e di Washington. 

Ma vediamo di ricapitolare quanto 
è avvenuto. Tutto è iniziato venerdì 
mattina. Alle ore 8. come avviene 
ormai puntualmente da quasi un anno 
e mezzo, un gruppo di persone fa la 
fila davanti alla -• sezione di interes­
si >: attendono il visto per espatriare 
negli Stati Uniti. 11 governo cubano 
ha rimesso in libertà circa 3600 prigio­
nieri politici in seguito ad un accordo 
raggiunto nel dicembre del '78 con 
« la comunità cubana all'estero » e 
tra quest'ultima e il governo di Wa­
shington. Secondo quanto era stato sta­
bilito, una volta rimessi in libertà, 
ogni mese 600 di questi ex prigionieri 
politici avrebbero potuio raggiungere 
gli Stati Uniti. Ma le cose sono andate 
diversamente. La « sezione di inte­
ressi » USA, ha frapposto fin dall'ini­
zio mille ostacoli: i visti sono stati 
concessi con il contagocce e dopo lun­
ghe attese. Una situazione, che ha 
finito per esasperare gli ex prigionieri 
politici e le loro famiglie, che pensano 
di avere conquistato il loro diritto di 
espatriare negli Stati Uniti. 

Ma l'altro ieri, già alle 10 di mat­
tina. la scena non è più come gli altri 
giorni: le persone in attesa sono quasi 
un migliaio. Ed è davvero difficile 
pensare ad una casualità. Chiedono di 
parlare con un funzionario per prote­
stare contro i ritardi con cui vengono 
concessi i visti. La situazione è molto 
tesa. Anche perché tra gli ex prigio­
nieri politici c'è un nutrito gruppo che 
incomincia a gridare slogans contro 
il governo cubano e contro Fidel Ca­
stro. Intanto, centinaia di curiosi sta­
zionano poco distante. E immediata­
mente iniziano i controslogans contro 
quanti vogliono abbandonare il paese 
e in difesa del governo. In poco tempo 
arrivano alcune migliaia di cittadini. 

Dalle urla, agli insulti, allo scontro 
fisico il passo è breve. E lo scontro è 
violento. Molta gente impugna bastoni 
e c'è un furioso scambio di pietrate: 
il bilancio è di almeno 15 feriti rico­
verati in ospedale. 

Durante gli incidenti viene aperta 
la porta della « sezione di interessi » 
degli Stati Uniti e abbattute alcune 
vetrate: 400 ex prigionieri politici si 
rinchiudono dentro chiedendo « asilo ». 
Ma la gente dopo qualche ora viene 
allontanata dalla polizia e la zona 
viene isolata. 
• Sulla dinamica degli incidenti ci so­
no però versioni contrastanti con scam­
bi di accuse fra il governo dell'Avana 
e quello di Washington. Ieri « Gran-
ma », in un editoriale, ha affermato 
che si tratta di una « nuova provoca­
zione degli Stati Uniti »: gran parte 
degli ex prigionieri politici era stata 
convocata dalla < sezione di interessi » 
USA: ma davanti alla protesta per i 
ritardi con cui vengono consegnati i 
visti i funzionari americani hanno sca­
ricato la responsabilità sul governo 
di Cuba. Gli slogans gridati dagli ex 
prigionieri politici hanno provocato, se­
condo « Granma », « la giusta indigna­
zione popolare». 

La provocazione, secondo il giornale 
cubano, è stata evidentemente organiz­
zata e la responsabilità è degli Stati 
Uniti: « Conoscendo lo stato d'animo 
della popolazione è stata una pazzia 
e una irresponsabilità riunire davanti 
alla sede un numero così elevato di 
antisociali, così come provocatoria è 
stata la bugia dei funzionari secondo 
cui sarebbe colpa del governo cubano 
se questi elementi non hanno ancora 
abbandonato il paese ». 

Il governo di Cuba, afferma « Gran-
ma ». è disposto a far partire dal porto 
di Mariel sia gli ex prigionieri politici 
sia le loro famiglie. Però, per 
quanto riguarda «quelli che si sono 
alloggiati nella "sezione di interessi" 
bisognerà discutere seriamente e tro­
vare un accordo con Cuba ». 

A parere del governo di Washington. 
invece, la colna desìi incidenti è della 
polizia e dei cittadini cubani che han­
no attaccato gli ex prigionieri politici. 
Un portavoce del diDartimento di Stato 
ha dichiarato infatti che l'aggressione 
è stata < permessa, se non pianifi­
cata dal governo cubano » e ha ag­
giunto che gli Stati Uniti hanno pre­
sentato una protesta al governo del­
l'Avana. 

Nuccio Ci conte 

Il viaggio africano di Wojtyla 

Chiesa vitale, 
regime corrotto: 
ma il Papa vede 

così lo Zaire? 
Mobutu cerca appoggi per puntellare il suo po­
tere — Feste, ma anche proteste a Kinshasa 

Dal nostro inviato 
KINSHASA — Il presidente Mobutu ha 
proclamato tre giorni di festa in tutto 
il paese per onorare la presenza del 
Papa che i giornali e la televisione 
hanno salutato come « un avvenimento 
storico ». Lo stesso matrimonio di Mo­
butu con la seconda moglie (già ma­
dre di quattro figli, fra qualche mese 
avrà il quinto), celebrato dal suo vec­
chio antagonista cardinale Malula. è 
stato un palese gesto per avere dalla 
sua parte la chiesa cattolica sempre 
più presente nella vita sociale, cultu­
rale ed economica di un paese tra­
vagliato dalla corruzione diffusa in 
tutte le strutture amministrative dello 
Stato e da una povertà scandalosa se 
si pensa alle immense ricchezze na­
turali di cui lo Zaire dispone e allo 
sfruttamento che di esse fanno le mul­
tinazionali. 

La solenne cerimonia è stata trasmes­
sa ieri dalla televisione mentre nella 
sua residenza Mobutu riceveva per ol­
tre un'ora il Papa, che era accompa­
gnato dai cardinali Casaroli. Roysi. 
Malula. Dopo il colloquio. Mobutu ha 
voluto che tutti i membri del suo go­
verno e rispettive consorti fossero pre­
senti ad un incontro pubblico con il 
Papa mentre i figli di questa aristo­
crazia zairese cantavano alcune can­
zoni popolari danzando. Il Papa ap­
pariva visibilmente soddisfatto di tan­
ti onori tributatigli, ma non mancano 
preti e \ escovi i quali sono preoccu­
pati per questa operazione politico-
religiosa messa in atto da Mobutu a 
suo vantaggio. Si sono avute anche 
manifestazioni di protesta da parte de­
gli studenti universitari e dei profes­
sori contro la politica repressiva del 
regime. Gli studenti avrebbero voluto 
avere anche un incontro con il Papa 
proprio qui. all'università di Lovanio. 
fondata dalla Chiesa nel 1954 ed ora 
statale. Ma il presidente Mobutu. qual­
che giorno fa, aveva disposto la chiu­
sura dell'università fino al prossimo 
ottobre. 

Abbiamo appreso che i preparativi 
per accogliere il Papa sono costati agli 
zairesi oltre 50 milioni di dollari, che 
lo Stato recupererà applicando una 
particolare tassa ai cittadini ed alle 
imprese oneranti nel paese. Ma in un 
momento particolarmente grave per il 
paese, la cui economia è sull'orlo del 
collasso, e per il regime divenuto sem­
pre più instabile anche se sorretto dal­
le forze francesi, belghe e americane, 

un'alleanza con la Chiesa significa tro­
vare all'interno un valido sostegno. 

Dopo il tentativo, praticamente fal­
lito. di nazionalizzare le scuole e gli 
ospedali gestiti dalla Chiesa, nel 1977 
Mobutu è stato costretto a restituire 
tutto a quest'ultima. Uno scrittore zai­
rese, Mobolia. nel suo libro « Questo 
Zaire che amo ». afferma che < biso­
gnerebbe affidare alle missioni l'in­
tera azienda Zaire per garantirne il 
funzionamento ». Può essere una bat­
tuta. ma in effetti oggi oltre la metà 
della popolazione scolastica dello Zaire 
(25 milioni di abitanti di cui 12 milioni 
sono cattolici) frequenta le quattro­
mila scuole cattoliche. Quelle primarie 
con 1.742.R68 alunni e 65.188 maestri. 
quelle secondarie con 230.603 alunni e 
20.974 professori. Anche i centri di as­
sistenza sanitaria (36 ospedali. 202 
maternità con 22 mila posti letto. 59 
dispensari e lebbrosari fra cui quello 
visitato ieri sera dal Papa) sono ge­
stiti dalla Chiesa e dalle missioni. Ma 
abbiamo visto ieri, visitando le par­
rocchie del poverissimo quartiere «Kau-
na », che la Chiesa provvede anche 
alla riparazione di alcune strade, ai 
trasporti dei ragazzi. Le missioni sono. 
poi. centri di distribuzione di derrate 
alimentari che arrivano dall'estero. 

E' a questa Chiesa — forte di 48 
diocesi con 56 vescovi (di cui 46 lo­
cali). 2.506 sacerdoti (790 autoctoni). 
4.220 religiose (2.164 zairesi). 4.058 se­
minaristi — che il Papa si è rivolto 
ieri nel suo messaggio all'episcopato. 
Dopo aver premesso che il < Vangelo 
non si identifica con le culture ma le 
trascende tutte ». Giovanni Paolo II 
ha affermato che e deve essere pos­
sibile al cristianesimo allearsi con ciò 
che vi è di più profondo nell'anima 
zairese perché sia al tempo stesso 
africano e cristiano ». Ai sacerdoti ha 
raccomandato di essere e casti sia di 
notte che di giorno » alludendo al fatto 
che molti non osservano il celibato per 
tutta la giornata. Alle suore ha egual­
mente raccomandato « castità ed obbe­
dienza » come ha pure posto l'accento 
sui valori cristiani della famiglia e 
del matrimonio senza polemizzare, pe­
rò. con la pratica della poligamia mol­
to estesa. Il Papa si è pure incontrato 
con i rappresentanti delle altre Chiese. 

La giornata di ieri si è chiusa con 
l'incontro, molto formale, alla Nun­
ziatura con il corpo diplomatico. 

Alceste Santini 

Lo scontro sociale fa crollare il più vecchio dei miti europei 

Un addio anche al «modello svedese» 
La crisi economica mondiale e l'illusione dello sviluppo illimitato — Ritorna la lotta di classe 

Quello che c'era dietro la 
facciata si sta manifestando 
in questi giorni in Svezia 
con una ondata di scioperi 
senza precedenti, e soprat­
tutto con la durissima rap­
presaglia della serrata, che 
stanno paralizzando H pae­
se. Industrie, trasporti, com­
mercio, pubblico impiego: 
non c'è settore che non sia 
coinvolto in questa estesis­
sima agitazione. Uno degli 
aspetti che va rilevato è che 
del milione di operai e im­
piegati attualmente assenti 
dal lavoro. ìa gran parte — 
fra i 750.000 e gli 800.000 — 
lo sono in consequenza del­
l'azione padronale, e solo la 
restante minoranza per effet­
to degli scioperi indetti dal­
la confederazione « LO » e 
dagli altri sindacati, che si 
stanno svolgendo in modo 
estremamente articolato, sen­

za che un termine sia stato 
preventivato. 

La organizzazione padro-
l naie (SAF), insomma, preten­

de di aver colpito duro e 
t prima » dei lavoratori. Il 
braccio di ferro è in pieno 
svolgimento secondo - uno 
schema che vuole apparire 
classico. proprio mentre 
molti schemi stanno saltan-

' do. insieme ai modelli e ai 
miti che si erano elevati at­
torno a questo paese che do­
veva sembrare, in eterno, 
un'isola felice. 

Quando, qualche settimana 
fa, subito dopo il referen­
dum sul piano nucleare, av­
vicinammo Gnnnar Nilsson, 
presidente della « LO » per 
intervistarlo questi ci disse 
scherzosamente che si sareb­
be rirnlto a Lama * per ap­
prendere la tattica dello 
sciovero ». \j> parole sonn 
testuali: « Apprendere la 

tattica dello sciopero » dopo 
mezzo secolo di collabora­
zione di classe, di welfare 
state, di illusioni socialde­
mocratiche e tradunioniste. 

Al centro della vertenza 
c'è oggi, almeno in apparen­
za. la distanza tra le riven­
dicazioni dei sindacati, che 
chiedono aumenti salariali 
dell'll per cento, e le contro­
proposte padronali, del 2,6. 
Va rilevato che il problema 
dell'adeguamento salariale 
al costo della vita, nel mo­
mento in cui si ridiscutono 
i contratti, è in Svezia, per 
certi aspetti, più dramma­
tico che in Italia, poiché non 
esiste alcuna forma di ade­
guamento automatico. Non 
c'è scala mobile, tanto per 
essere chiari. In questo pae­
se neutrale e neutralista sol­
tanto il bilancio d"11a difesa 
v indicizzato. Il salario è af­
fidato unicamente alla con­

trattazione. Non deve quindi 
stupire se questo aspetto, nei 
contratti, è sempre quello 
più appariscente. 

La realtà è che attualmente 
la Svezia vive in pieno la 
crisi economica, come il re­
sto del mondo capitalistico. 
Il debito piibb'ico sfa cre­
scendo. 1 livelli di occupa­
zione sono minaTiati anche 
in conseguenza d"lla spieia­
ta concorrenza onpo*ta. .sul 
piano mondiale, dil Giappo­
ne. e sopraUitto per effetto 
d°gli spostamenti di capita­
le multinazionale verso i pae­
si emergenti controllati in 
qualche modo dnnli Stati Uni-
fi (Thailandia. Malaysia). Le 
esportazioni stanno sensibil­
mente flettendo, i mnaazzlni 
dei porti sono pieni di legna­
mi e di semUnrorati. S° non 
r; sarò una rinresa deTed'-
lizia sul pìnnn rurova e 
mondiale, non si riesce a in-

travvedere uno sbocco a que­
sto aspetto della crisi. 

U conflitto ha un eviden­
te risvolto politico. I social­
democratici hanno governato 
ininterrottamente in Svezia 
per q tarantac;nauc anni, fi­
no al 1976. Dil settembre 
scorso il pa"se è ammini­
strato da una coalizione 
t borghese » guidata dal cen­
trista Thnrbjorn Falldin. con 
il quale collnhorano moderati 
e liberali, facendo comples-
siramentc conto su una mag­
gioranza di centosettantacin-
que seggi al parlamento, 
contro i centnsettantaquattro 
della opposizione (socialde­
mocratici e comunisti). La 
coalizione è inoltre divisa 
cui problema dcll'eneraìa nu­
cleare. firvcrsota da Filld;n 
e farorita n'agii altri due 
vartìti. 

Angelo Matacchiera 

Carter, il doroteo americano 

Il Tribunale dei popoli sulla repressione in Argentina 

Processo alla dittatura di Videla 
Dal nostro inviato 

GINEVRA — Un processo in 
piena regola si è aperto ieri 
nell'a Università 2 » di Gine­
vra. Una giuna: la «Sezione 
Argentina » del « Tribunale 
permanente dei popoli ». Tre 
pubblici accusatori: Andrea 
Jacques (rapporto coi fatti). 
Louis Joilet e Salvatore Se­
nese (rapporto giuridico). Un 
imputato: il regime militare 
di Videla che opprime, in 
forme così mostruose che 
appaiono difficili persino da 
descrivere, il popolo argenti­
no ormai da sei anni. Manca 
la difesa. L'ambasciatore 
Martinez. rappresentante 
permanente dell'Argentina 
presso le Nazioni Unite, ha 
inviato a Francois Rigaux. 

f«residente del tribunale, una 
ettera di rifiuto a scegliere 

un relatore a difesa, affer­
mando di non riconoscere le­
gittimità al Tribunale dei po­
poli e che il governo arconti 
no ha già esposto le sue test 
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in altre qualificate sedi in- • 
f ternazionali. Una lettera che J 

costituisce — al tempo stesso j 
— una ammissione di debo- t 
lezza 

Il processo — ha detto 
Jacques — è il punto di ap- j 
prodo di un enorme lavoro j 
prepf ratorìo e della richiesta t 
di numerose organizzazioni 
argentine di procedere, anche 
attraverso i mezzi giuridici. 
contro la violazione sistema­
tica, operata dalla dittatura 
militare, non solo della costi­
tuzione argentina, ma anche 
dei diritti dell'uomo, e dei 
diritti fondamentali dei popo­
li, così come sono riconosciu­
ti dal diritto intemazionale e 
proclamati dalla Dichiarazio­
ne universale di Algeri (1976). 

Il « Tribunale permanente 
dei popoli » (risultato concre­
to di un progetto al quale 
Lelio Basso ha dedicato, at­
traverso l'esperienza del tri­
bunale Russel I e II. appun 
to, la conferenza di Algeri) 

ha giudicato accoglibile la ri­
chiesta di istruire il proces­
so. 

La giuria (composta da 13 
eminenti magistrati, giuristi e 
personalità intemazionali, fra 
cui spicca la figura del co­
lonnello Ernesto Melo Antu-
nes, ex ministro degli esteri 
portoghese e membro del 
Consiglio della rivoluzione) 
valuterà la documentazione 
raccolta, il valore e la porta­
ta dell'insieme delle prove, si 
pronuncerà sulla loro qualità 
giuridica e deciderà se dei 
crimini contro 11 popolo ar­
gentino sono stati commessi 
o meno. In quest'ultimo caso 
la giuria pronuncerà un ver­
detto 

André» Jacques ha riassun­
to il contenuto di 225 dossier 
sulle «sparizioni»; ha sinte­
tizzato il risultato di decine 
di testimonianze dirette dei 
familiari di coloro che sono 
spariti: ha confrontato meti­
colosamente 1 risultati di in­

chieste condotte da diversi t 
organismi intemazionali. Ne 
risulta il quadro preciso d: 
un regime che ha fatto del- I 
l'arresto illegale e clandestino 
e dell'assassinio un metodo 
di governo. Le cifre superano 
ogni immaginazione: almeno 
cinquemila • persone «sono 
molte di più. ma 11 relatore ! 
ha detto di volersi attenere 
solo ai dati incontrovertibili) 
sono state fatte sparire con 
operazioni condotte da grup­
pi, quasi" sempre non indivi­
duati, che però agiscono — ci 
sono moltissime testimonian­
ze al riguardo — in stretto e 
plateale coordinamento con 
la polizia, l'esercito, l servizi 
segreti di sicurezza. Nessuna 
persona è mai stata accusata, 
arrestata, giudicata e con­
dannata per una sola di 
queste operazioni illegali: una 
prova indiretta che il regime 
è l'autore, esso stesso, dell'il­
legalità. La tortura è Istitu­
zionalizzata panche qui moltt 

sono le testimonianze raccol- '< 
te da fonti diverse, tutte au- 1 
torevoli) e usata come • 
« normale » strumento del I 
terrore organizzato dalle di- > 
verse frange dell'apparato 
statale. L'obiettivo dichiarato 
è quello della distruzione 
psicologia e fisica dell'indivi­
duo. Jacques ha citato diret­
tamente Videla: « Uccideremo 
tanta gente quanto tara ne­
cessario per riportare la pace 
in Argentina ». Salvatore Se­
nese e Louis Joilet hanno 
svolto una dettagliata descri­
zione delle misure legislative 
che il regime ha preso per 
costruire * uno stato di sicu­
rezza assoluta ». con l'obietti­
vo di creare una modifica­
zione giuridica permanente 
su tutte le strutture sociali, 
culturali, dell'informazione, 
dell'istruzione, dei diritti in­
dividuali. 

Giulittto Chitia 

(Dalla prima pagina) 
cronaca, non è rimasto — ro­
me aveva promesso — nr l le 
lesidonz.e o negli uff ici presi­
denzial i f ino alla l iberazione 
ile?li ostaggi caltnral i a Tehe­
ran. Vcuoi di parlerà a Fi l i la-
delphia , la metropol i della 
Perni*) Ivania d o \ e Kenneth lo 
Ita battuto due settimane fa. 
Majorn premunì. Cioè premo­
no le elezioni presidenzial i . ' 
due più suggestivi slogan della 
campagna elettorale earloria-
na, Hill ali l i a dare l ' immagine 
di un precidente saggio e pa­
cif ico. si sono m e l a l i cadu­
chi . Ma non per questo le for­
tune di Carter Mino in de­
cl ino. 

Un pr imo ministro di una 
democrazia parlamentai e eu­
ropea, per mol lo meno del fia­
sco i raniano, sarehhe «lato co­
stretto alle dimissioni . Per Car­
ter. invece. il risultalo pol i t i ­
co-elettorale ilei I i l i l7 è addi­
rittura lusinghiero. Ne l paese 
della eff icienza, r ineff ìc ien/ .a 
degli el icotteri impiegati nel 
t cn ta thn ili l iberare gli ostag­
gi for-e si r if letterà negativa­
mente solinolo sulle commesse 
dall 'estero. K* presumibi le i-
noltre che neppure il r i t i ro di 
Vance farà abbassare l ' indice 
di popolarità del titolare della 
Casa Rianca. P e l resto egli sì 
m n o \ e con accorle/. /a: ha già 
autorizzato Muskio a incontra­
re Gromiko a V ienna , alla me­
tà ili maggio, per la pr ima 
A olla dopo l' invasione del l 'Af ­
ghanistan. 

Pisanamente a sei mo*i dalle 
elozioni presidenziali Carter 
può uti l izzare perf ino un d i ­
sastro mi l i tare come un t ram­
polino di lanr io . a n / ì di r i lan­
cio. Rapport i del tutto origi­
nal i corrono Ira il presidente 
e l 'opinione pubblica a l l ' indo­
mani del disastro i raniano. Esa­
m i n i a m o l i . 

P r i m o : «frolli attorno alla 
bandiera. E ' onesto il riflesso 
condizionalo che scatta in mo­
do pressoché automatico nel le 
occasioni mi l i ta rmente infau­
ste. M m e n o ne l l ' immedia to . 
perché quest 'America, dopo 
ozni uhri- irati ira nazionalisti­
ca. si è dimostrala capace di 
impietosi lavacri pubbl ic i del ­
le responsabilità presidenzial i . 
Se altrove il patriottismo è 
spesso un paravento per i ma­

scalzoni qui è soltanto il unii 
d'union tra gli inteiessi indi ­
vidual i e il dc»tiuo imperi.)li­
di una superpotenza cui la 
«orte impone di sostenere la 
sfida totale di un'altra super­
potenza. Quando «i dice « Civi­
li attorno nlln hiinilieni » -i 
parla di un fenomeno visibile 
e di massa perché il simbolo 
della nazione americana sven­
tola ovunque: sui canini di 
golf rome sui rate i l i delle au-
tostiade. sulle banche come 
$ulle stazioni f c i inv iane i he 
qui sono tutte i - t i l i i / ioni o 
cose pr ivale. 

Secondo: il piesidenie qua­
lunque. Da un ter /o di secolo 
la Casa Rianca è occupala da 
uomini mediocr i , con le sole 
ecce/ioni di Ki«ciilniucr (i-he 
pure non era un'aqui la) e di 
John Keni icdv. Dunque il gri­
giore di Carter non è un hmi-
dirnii. Tut tavia la sua medio­
crità è_ atipica, se non altro 
perché è una proiezione dei 
desideri e degli au-pici del 
grosso pubblico, e cioè una 
mediocrità popolale. I . 't imuo 
Carter non ha una personalità 
fascinosa, ma piace perché non 
è un monumento >u un piedi­
stallo, non è un politicante 
a=lulo, non è un mnnezsini i r 
capace di far funzionare un 
macchinario misterioso come 
la polìt ica, una tecnica o un'ar­
te anv ornala da regole incom­
prensibi l i per la massa. Al con­
ti ar in . per l 'americano medio 
Carter è un nomo comune al ­
le prese ron grandi problemi . 
è cioè un personasein col qua­
le sì può identif icare, prnurio 
perché ha le qualità e ! difett i 
della gente semnlice. O l i in ­
tel lettuali e i politologi i r r ido­
no al candore pre-machìavcl l i -
co col quale ha accusato Brez­
nev di averlo incannato in Af­
ghanistan. ma con quella inu­
sitata dirhiaraz.ione Carter ha 
introdotto nella testa della gen­
te l ' idea (falsa, ma «ii22cs|i-
va) che la grande politica i n ­
ternazionale possa essere con­
dotta e giudicata con cri ter i 
mora l i apprc77ahil i da lu t t i . 
X e l 1076 Carter è arr ivalo alla 
Casa Rianra proprio inrnrnan-
do l'idea che il presidente non 
è un sovrano né un impera­
tore. ma un uomo alle nrese 
con problemi più srandì di 
lui e che si conquista simpa­

tie non perché li risolve ma 
perché li affronta alla buona. 
come farebbe un bravo patii e 
ili famigl ia . Peraltro, Carter 
beneficia dello delusioni pro­
dotto dai suoi pretlece-sori im­
mediat i oltreché del la orisi di 
f iducia che tarla io ist i tuzioni. 

T e r / o : il poleie perdonale 
e gli appaia l i . Un meccani­
smo polit ico come quel lo pre­
sidenziale. fondato -ul potete 
di decisione di un uomo, sem­
pre inolio si concili.i con 'a 
crescente complessità degli ap­
parati i he debbono preparare 
que«le decisioni e applicai lo. 
M a i nel ctu-o tb-lla - lor ia lau­
to poleie (pei fino il potere 
di disiriigzore l 'umanità) ' ò 
s|alo concentrato in u m -ola 
persona la quale, per di p iù . 
auisee neir i i i lpo-- i l i i l i l " i mato­
na ie di controllare la Iccnn-
strtit i ina e anche sempl i remen-
te la tecnolo-'ia che condizio­
nano assai più di pr ima i r i ­
siili.ili delle deci- ioni pol i t i ­
che. l 'no degli strascichi >,iù 
sconccrlaoli del l ' impresa ira­
niana è il tentativo dei n i n « 
IIÌ ni in di conciliare l 'autorità 
di un presìdenle elio si è as­
sunto la responsabilità di aver 
ordinato la partenza e la r i ­
t irala di una flotta aerea con 
le opinioni del Penlaiiono e 
del colonnello che ha avuto il 
comando operativo de l l ' impre­
sa. ^ul la starnila sono appar­
se due rappresentazioni dei 
relro-cona che «anno entram­
be di faho rome le nleocra-
f i e : quella del presidente 
malropsiffl iato da general i , 
Mra |e"h i e servi»! ili -nionai:-
2Ìo che hanno alle spalle una 
catena di insuccessi (dalla 
Baia dei porci al V i e t n a m ) e 
mi r i l a di una piena identi là 

| di v c h i l o tra i mi l i tar i e la 
1 Casa Bianca. Dove un uomo il 

quale non poteva mater ia l -
niente padrnnegeiare e con­
trol lare i meccanismi che met­
teva in moto doveva prende­
re decisioni che avrebbero pa­
r a l i z z i l o tanto Giu l io Cesare 
che Church i l l . 

D a queste osservaz.ioni «i 
polr^tdx» ricavare che la Ca­
sa Bianca ospita un «empii-
ciotto un po' «provveduto ma 
dotato di una naturale rapa­
cità i l i ranpresenlare al mas­
simo l ivel lo ì presi e i dì-
fe l l i medi del popolo amer i ­

cano. I l che è vero «olo in 
parie perché il presìdenle è 
anrlie una immagine accura­
tamente costruita, è il pro­
dotto ili un lavoro collettivo 
eseguilo dai suoi consiglieri . 
Nati l i . l imonio l 'unicità della 
fun/ ione piosiilonziale esalta. 
nel bone e nel malo, lo carat-
Icrisiiehe personali del presi­
dente. ha ciisì i iauia i ia . agen­
do come un r i f lo l lo io. ha mes­
so in evidenza lo doli pecu­
liari di Carter: egli r ie-re a 
dare una naturalezza e un 
-on-o di verità ai p iopr i a l t i . 
\ i icbo (piando compie gesti 
m.ildc-lri o quando prende 
decisioni che sj risolvono in 
disastri n comunque sono 
ronlraddi l lor ie ron i compor­
tamenti assunti in precedenza. 
egli appare credibi le e uma­
namente accettabile. I l o l is­
simo protagonista della vila 
politica americana rorila la 
«uà parlo rome uno squarcio 
di vita vissuta. 

l.a gestione della crisi ira­
niana è stala Hi-a«trn«a e ha 
visto la (Lisa B i i n r a r ibal ­
tate di colpo la linea seguita 
per sei me=i. Ma quel che con­
ta non è il r i -u l la to . ma il mo­
do col quale è stalo persegui­
to: prima la fase della pazion-
7.i. poi quella della frustra­
zione e infine quella del col­
po di testa. Quant i uomini co­
muni si sarcbhero comporta­
li allo stp-co modo nelle loro 
vicende privale? Se però *i 
guarda appena dietro l ' imma­
gine presidenziale ci «i ac­
corse che gli alt i e bassi d i 
Carter non hanno nn'or is ine 
umorale e non «onn il r i f les­
so di un istinto poro control ­
lato. Corrispondono aeli ind i ­
ci ili gradimento. Insomma 
lutto l 'affare iraniano va let­
to in chiave elet torale: è i l 
transfert u«ato per far d i m e n ­
ticare o per mettere i n « -
condo piano le cose che ven­
gono r improverate al preci­
dente: la crisi economica che 
nsrilla tra inf lazione e reces­
sione, il lasso di disoccupa­
zione che ha raggiunto i l re ­
cord del 7°&. la quota p iù 
alta desìi u l t imi tre anni , l 'au­
mento dei prezz i , l ' incerto av­
venire della strapotenza pro­
duttiva americana. Insomma. 
c'è del doroteo anche in que­
sto battista georgiano. 

All'Inquirente i ministri per il caso Giannettini 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

e della presidenza del Consi­
glio. A negare tale collusione 
sono ovviamente. i mi­
nistri interessati e il generale 
Malizia. Malizia viene con­
dannato a un anno di reclusio­
ne dalla Corte d'Assise di Ca­
tanzaro proprio per la falsa 
testimonianza su questa mate­
ria. La sentenza verrà succes­
sivamente annullata per vizio 
di forma dalla Cassazione e 
gli atti del procedimento ver­
ranno trasmessi al Tribuna­
le di Potenza, nella cui sede. 
il 22 maggio prossimo, avrà 
inizio la celebrazione del di­
battimento. 

AU'on. Mariano Rumor, sem­
pre sulla questione Giannetti­
ni, viene contestato dal PM 
di Catanzaro, il reato di fal­
sa testimonianza. E' da tale 
reato che scatta il procedi­
mento. prima di competenza 
del locale pretore e subito do­
po avocato della Procura ge­
nerale. -

Nel novembre del '77 gli at­
ti vengono trasmessi per com­
petenza territoriale alla Pro­
cura di Milano. L'ipotesi for­
mulata dalla Procura genera­
le calabrese è che la falsa te­
stimonianza possa essere sta­
ta finalizzata al favoreggia­
mento. A Milano l'inchiesta 
viene assegnata ad Alessan­
drini. 

Alessandrini interroga i gè- ! 
nerali e l'ex primo ministro J 
Rumor. Tredici giorni prima 
del suo assassinio, convoca nel j 
suo ufficio il generale Miceli e ; 
dopo l'interrogatorio entra nel­
la decisione di riascoltare tut­
ti i protagonisti della sporca 
vicenda. Un commando di Pri­
ma linea gli tappa per sem­
pre la bocca. Come si è det­
to. l'inchiesta viene ereditata 
dal PM Fenizia. Ieri la deci­
sione. 

In un breve incontro coi 
giornalisti, il PM Fenizia ha 
usato toni molto calibrati. Vi 
può essere il favoreggiamento, 
ha detto, e ha soggiunto che 
la falsa testimonianza può es­
sere stata finalizzata alla co­
pertura di reati precedenti. 
In astratto per tutte le per­
sone che sono coinvolte nella 
riunione del 30 giugno 1973 
(quella ricordata del SID). si 
può ipotizzare, a suo avviso. 
che l'opposizione del segreto 
avesse carattere strumentale. 
In ogni caso la notizia del rea­
to sussiste. Da qui la decisio­
ne di rendere competente l'In­
quirente proprio perché il fa­
voreggiamento è stato concor­
dato a livello ministeriale. 

Chi ha seguito i fatti da vi­
cino sa bene quanto squallido 
sia stato il quadro delle re­
ticenze. delle omissioni e del- j 
le menzogne dei generali e de- i 

gli uomini dei passati gover­
ni democristiani. La copertu­
ra dell'ex agente del SID. vo­
luta dai vertici dei servizi se­
greti con l'avallo del ministro 
della Difesa e della presiden­
za del Consiglio, emerse in 
forme ~ addirittura clamorose 
nel corso della verifica dibatti­
mentale. 

Dopo la famosa lettera di 
cui abbiamo parlato, il giudi­
ce D'Ambrosio inviò, infatti. 
al capo del SID anche il testo 
del mandato di cattura contro 
Giannettini. Miceli, per sua 
stessa ammissione, convocò 
allora il generale Alemanno. 
titolare del segreto. Ma anche 
di fronte al mandato di cat-

! tura, la decisione fu quella 
j di continuare a coprire il lo-

ro agente, allora latitante in 
j Francia grazie al favoreggia-
I mento del SID. 
j Non sarà inutile, a questo 
• punto, rammentare che Gian-
1 nettini è stato condannato al-
I l'ergastolo in primo grado. Il 

processo d'appello avrà inizio 
a Catanzaro il 22 maggio pros-

. sinio. Superfluo ricordare che 
il favoreggiamento concesso a 
Giannettini era teso a occul­
tare le connivenze che si era­
no stabilite fra i terroristi 
« neri > e i servizi segreti. 
con l'avallo, per l'appunto, di 
uomini che ricoprivano la ca­
rica di ministri. 

Una dichiarazione di Calvi e Tarsitano 
Sulla decisione presa dalla 

magistratura di Milano i com­
pagni Guido Calvi e Fausto 
Tarsitano hanno dichiarato: 

cLa decisione della procura 
milanese conferma quelle cer­
tezze che abbiamo esposto in 
tutto il corso del processo di 
Catanzaro circa le responsabi­
lità di fascisti, dirigenti dei 
servizi segreti e uomini di go­
verno sia negli attentati del 
12 dicembre 1969, sia nella 
strategia del terrore. 

« Anche se in ritardo la giu­
stizia ha proseguito il suo 

corso. Ora spetta alle forze 
politiche democratiche far si 
che il Parlamento compia tut­
te le indagini necessarie per 
accertare quella verità che il 
magistrato indica, e resistere 
ad ogni manovra di insabbia­
mento che inevitabilmente sa­
rà tentata. Rimane solo il ram­
marico che il provvedimento 
non abbia potuto redigerlo e 
firmarlo Emilio Alessandrini. 
il giudice che mentre condu­
ceva questa istruttoria è ca­
duto vittima di un vile e cri­
minale attentato >. 

Polemiche sul 7 aprile: l'albero e la foresta 
(Dalla prima pagina) 

caduti dopo il 7 aprile e 
che chiamano tutti a una 
riflessione e a un'azione 
mol:o seria e coraggiosa. 
Indispensabile se si vuole 
sventare il pericolo che 
l'Italia esca (forse) dal ter­
rorismo ma da destra, con 
una operazione di crimina­
lizzazione dì tutta la sini­
stra. del sindacato, della 
lotta operaia e del « graìide 
vecchio » Carlo Marx. 

Intanto bisognerebbe ri­
conoscere, sulle base della 
mappa stessa del terrori­
smo, così come è uscita 
allo scoperto, la falsità di 
una tesi che ha rappresen­
tato il grande alibi morale 
dell'eversione: la tesi so­
ciologica. Non si trattava 
di una seconda società che, 
oggettivamente e sponta­
neamente. si ribellava con­
tro un regime e una poli­
tica repressivi di cui il PCI, 
avendo scelto il « potere », 
portava la responsabilità 
principale. Ergo: non era 
certo bello che impugnas­
sero le molotov e le P.38 
ma. piuttosto che combat­
terli (come gli sciocchi bu­
rocrati deH'Unità), biso­
gnava comprenderli E poi, 
tante altre riflessioni che 
qui possiflmo solo accen­
nare. Anche il recente sca­
gionamene di Negri smen­
tisce molte false polemiche 
sulla repressione, su una. 
magistratura decisa a con­
dannare per ordine del po­
tere, calnestando le garan­
zie degli tmntitflfi e pr<"-
«cJTtflendo dalle prove. Il 
pericolo (reale) che si 
creasse il « moxtro » è sta­
to srentato. E non fa riflet 
ter* la vastità della trama 

terroristica? Un brivido 
con e per la schiena ma an­
che un grande senso di 
orgoglio. Anche i nostri 
critici più accaniti dovreb­
bero chiedersi dove sarem­
mo oggi in Italia se i co­
munisti avessero fatto co­
me gli altri, chiuso gli oc­
chi. civettato, se non si 
fossero impegnati fino allo j 
spasimo per togliere l'ac­
qua in cui nuotavano i pe­
sci del terrorismo. Si crede 
davvero che le confessioni 
sono state strappate con la 
tortura dai carabinieri? 
Non si capisce che quando 
un mondo duro e fanatiz­
zato come questo comincia 
a crollare psicologicamente, 
moralmente, politicamente 
ciò accade per una ragio- ! 
ne più profonda: perché 
qualcuno — cioè noi, i sin­
dacati, gli operai — ha 
chiuso ogni spiraglio, ogni 
speranza, ogni ipotesi di 
futuro? Sarebbe importante 
se tiitta la sinistra avesse 
il senso di questo fatto 
grande, di questa battaglia 
oiusta e decisiva. Non per 
ricevere elogi ma per la 
sostanziale ragione politica 
che se tutta la sinistra ra­
gionasse così la DC non po­
trebbe utilizzare il terro­
rismo — come sta facendo 
in modo vergognoso — per 
dare addosso ai sindacati 
e a tutti noi e per cercare 
di uscire da questa trage­
dia con quella che Donat 
Cattin chiama una «• sana 
ventata reazionaria ». Sa­
rebbe invece chiaro alla 
gente che, anche se la DC 
non lo ha manovrato, non 
è stata certo essa, con tut­
to il suo carico di meschi­
nità. di immoralità e di 
malgoverno, a toglier* Vac 

qua a quel pesce mostruoso. 
Perciò sarebbe grave se 

la vicenda istruttoria di 
Toni Negri o di chiunque 
altro finisse col diventare 
un alibi per chi vuole na­
scondere anche a se stfsso 
la foresta del terrorismo-
E aiutasse a non far capi­
re. e soprattutto a non 
prendere posizione netta­
mente, come è necessario. 
sul problema politico del 
partito armato. E' certo 
importante la distinzione 
fra Brm Prima linea. « ron­
de », « squadre armate »: 
ma a patto di non occul­
tare la portata politica e la 
complessità ael fenomeno 
eversivo, il suo progetto e, 
quindi, le convergenze, an­
che solo oggettire, di 
azioni e di obiettivi. 

Distinguere è giusto, è 
bene; ma per combattere 
meglio, non per smarrire 
le tracce dell'avversario. 
Come è possibile non ca­
pire ciò che è davanti ai 
nostri occhi, e cioè que­
sta precisa scansione: 1968. 
trama nera; 1976, trama 
rossa. Perché nessun « san­
tuario », nessun « manorra-
rore occulto » fpersonal-
mente. noi crediamo alla 
esistenza di qualcosa del 
genere perché altrimenti 
non ci spieghiamo tanti 
mezzi, tante armi e tanti 
anni in cui non si è mosso 
un dito: fino al 7 aprile, 
appunto) può farci chiude­
re gli occhi di fronte al 
fatto che l'attacco è venu­
to anche « da sinistra ». 
Perché? Solo per l'esisten­
za di una frangia impazzi­
ta o perchè era in ballo 
quel fatto inedito, storico, 
che è stato l'avvicinarsi 
come mai del FCl — di 

qvc.zto PCI — alla direzio­
ne dello Stato? E ciò se­
condo una strategia demo­
cratica. secondo una certa 
idea della democrazia « che 
st organizza » e quindi di 
un nuovo rapporto tra le 
istituzioni e la società che 
non soltanto dava un colpo 
mortale alla destra ma mi­
nacciava storicamente e po­
liticamente. tutte le posi­
zioni massimaliste. blanqui-
ste, vetero-staliniste. anar-
chiclteggianti. di « nuora 
sinistra ». E* un discorso 
molto complesso. Qualcuno 
a sinistra (il PdUP. per 
esempio) ha cominciato a 
farlo, m un'ottica anche 
motto critica per il modo 
come quella idea strategi­
ca noi l'abbiamo vissuta e 
portata aranti concreta-
mente. Ma è lecito discu­
tere di questo senza sen­
tirsi dire che crimìnalizzia. 
mn ì nostri critici? Smet­
tiamola. La nostra non è 
un'accusa di comnlicità col 
terrorismo, è solo il ten­
tativo di spiegarci perché 
uve parte della sinistra. 
per non avendo nulla a che 
fare col terrorismo, non è 
nvscita a trovare la forza 
e le idee per capire di che 
si trattava e per combat­
terlo. 

Ecco. Se dobbiamo esse­
re sinceri, noi crediamo. 
osservando la cecità di que­
sta varie della sinistra, a 
quella che Benedetto Croce 
chiamava l'origine pratica 
dell'errore. Non si vuole 
capire perché capire signi­
ficherebbe ripensare trop­
pe cose non sul terrorismo. 
ma su se stessi, su ciò che 
è stata ed è la pronrin cui-
tura, la propria analisi, la 
propria prospeffira. 
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